
olemiche A Milano VedirePro 
I per i tagli che Canale 5 ha imposto allo sceneggiato il «Riccardo III» di Shakespeare fHU'adattamento 

«Quattro piccole donne» del Royal National Theatre di Londra 
f Una «censura» dovuta all'ascolto poco soddisfacente Un allestimento di alto livello, con Ian McKellen 
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| È morto lo scrittore inglese 
I di «The Alexandria Quartet» 

il ' 
I Lawrence Durrell 
|:-e.la simbologia. 
I della decadenza 
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Lawrence Durrell è morto all'età di 78 anni nella sua 
casa di Sommieres, una piccola cittadina della Pro
venza dove viveva dal 1966. Le cause del decesso 
non sono state precisate, un familiare si è limitato a 
dire che da due settimane Durrell era «affaticato». 
Nato a Darjeeling in India nel 1912. l'autore del ce
lebre Quartetto diAlessandria da tempo si era ritira
to dalla vita pubblica. 

VITOAMORUSO 

• • Già nei suoi esordi in 
poesia agli inizi degli anni 
Trenta (Quaint Fragment, 
1931) Lawrence Durrell iscrive 
sintomaticamente dentro il 
grande orizzonte dell'esteti-
amo dei primi anni del Nove
cento V ìncipit biografico ed 
espressivo della propria avven
tura artistica. La lezione pre
sente, sotto torma di tracce e di 
Calchi, è quella dell'imagismo 
del primo Round, di Edward 
Thomas, di Aldington. dell'E
dith Sitwell. In anni contraddi
stinti da una radlcalizzazione 
•politica» della scena culturale 
e artistica inglese. Durrell trac
ciava il percorso contrario del
la poesia di Auden, risaliva, 
cioè, indietro, alla lezione di 
Lawrence, alla polemica anti-
moderna e alla celebrazione 
della Natura, del vitalismo pa
nico. • 

Del resto, tutto Durrell si po
trebbe leggere come una auto-
biografia letteraria che parte 
da Kipling ma per la strada e 
sviata dall'incontro prima con 
Lawerence poi, più (atale. cot
i-Henry Miller di Tropico dW 

In comune con Kipling è 
l'infanzia in India, la public 
school con la inevitabile espe
rienza di una educazione op
pressiva e bigotta, ma soprat
tutto il rimpianto e la continua 
tuga verso un «altro» mondo, 
che per Durrell. tuttavia, non 
san llndia. ma la Grecia, l'E
gitto, e infine la Provenza, luo
ghi della memoria e della real
tà, ma soprattutto metafore 
estetizzanti di una vita en arti-
Ut. ossessivamente perseguita, 
costruita, celebrata. In The 
Noe* hook (1938) Miller è di
chiaratamente presente, un 
idolo, un maestro seguilo lino 
al rischio, da Durrell stesso te-
mulo, della fascinazione cultu
rale ed umana. Miller rompeva 
definitivamente, per Durrell. 
l'argine strutturale, ancora ot
tocentesco, dei romanzi di 
Lawrence e consentiva quella 
liberazione estetica, attraverso 
la forma e il linguaggio, che 
squaderna le coordinate del 
tempo nel lungo, esclusivo 
monologo di un lo narrante 
che è, naturalmente, una figu
ra d'artista, insieme «persona» 
autobiografica e costruzione 
metaforica di una identità on
nivora nella sua religione del
l'arte. 

Nei tre libri dedicati alla Gre
cia e alle sue isole {Prospero s 
Celi. 1945; Retlecthns ori a Ma
nne Venta. 1953: Bitter Le-
mora. 1957) la tuga dalla 
•morte inglese» nel luogo per 
eccellenza di una natura filtra
ta sempre da una ridondante 
memoria estetica e letteraria. 

trova il suo mitico e definitivo 
approdo. La Grecia non è mai 
quella reale, ma lo spazio se
parato e narcisistico del ricor
do, del viaggio iniziatico che 
riecheggia altre tappe e altri ar
tisti, ma è anche ciò chi: lo 
spazio, assoluto e atemporale, 
del libro circoscrive fino a che 
Il libro e l'isola, la scrittura e la 
sua maniera sono quell'idioti-
ta, o meglio, quel invasamen
to della vita nell'arte che e il 
vero fine (persino manieristi
co, funambolico e fine n se 
stesso) che Durrell insegue. 

Non a caso, fu proprio l'ami
co Seferis, il grande poeta gre
co, ad annotare nel suo Diario 
questa precisa impressione di 
una visita a Durrell nell'agosto 
del '40: Durrell sembrava abi
tare nella casa del principe per 
antonomasia degli esteti. Dea 
Essetntes. La parola letteraria e 
Insomma qualcosa di pio di 
una scrittura, è il •gesto» di una 
vita, ciò che la perfeziona e la 
trascende, ma anche la vha 
vissuta' artisticamente è scrittu
ra realizzata, opera perduta
mente compiuta, spazio asso
luto in cui li tempo è sospeso, 
infranto, trasceso. Durrell giun
gerà a questa perfetta contra
zione di una macchina auto
noma, baroccamente com
plessa e chiusa in se stessa, 
con la sua opera maggiore, un 
vero fuoco d artificio: il celebre 
77» Alexandria Quarte! (/listi
ne. 1957; a cui seguono ne: '58 
e nel '60. Balthazar, MountoU-
ve e Clea). Nulla di nuovo, 
quanto a tematica, rispetto alle 
opere precedenti: la ricerca è 
sempre quella di un personag
gio autobiografico (Darley-
/Durrell) che cerca una fuga, 
un punto d'evasione dalla pri
gione dell'intellettualismo e 
della Cultura attraverso la don
na e l'arte. Ma tutto e compli
cato da una scrittura al culmi
ne delle sue capacità evocati
ve, della sua raffinatezza mani-
polatorla, di un'immaginazio
ne sontuosa e sensuale. La 
stessa Alessandria, è il cnxe-
via di un intreccio fra Europa e 
Asia, fra razze e civiltà antiteti
che che la trasformano in sim
bolo magniloquente e in epito
me della civiltà moderna, cella 
sua slibrata decadenza. 

Artista per artisti, Durrell ha 
conosciuto con questa quiidri-
logia un grande successo di 
pubblico: non a caso, peichc 
tutta la sua narrativa è percor
sa, oltre che dalla sofisticata 
sperimentazione modernisti
ca, da un gusto e da una •ma
niera» che concedono molto, 
come nel Quartetto, al fiume 
denso e impuro del romanzo 
d'appendice, dei luoghi comu
ni dei trouel-books sia pure 
presentati come «obiets d'art». 

Trent'anni fa veniva eletto Kennedy 

Il principe liberal 

GIANFRANCO C O M M I 

tra CI sono due grandi miti 
presidenziali nell'America mo
derna: quello di Franklin Dela-
no Roosevelt e quello di John 
Fltzgerald Kennedy. Due nomi 
che si sono trasformati in sigle 
universalmente note, FdreJlk. 
ognuna delle quali simboleg
gia anche due periodi e due 
drammi. Per almeno due gene
razioni Roosevelt e rimasto il 
simbolo del dramma della 
•grande crisi» e del trionfo del 
suo superamento; Kennedy in
vece è diventalo il simbolo di 
una grande speranza Interrotta 
da un tragico e assurdo assas
sinio. 

L'8 novembre 1960 il giova
ne Kennedy aveva ottenuto la 
presidenza per un pugno di 
voti, tra l'incredulità di molti e I 
sospetti di altri che avevano 
mantenuto termo il loro pre
giudizio contro l'idea di un 
presidente cattolico, ma con il 
suo slancio e la sua retorica Jfk 
aveva improvvisamente riporlo 
sulla scena politica la «genera
zione silenziosa» degli anni di 
Eisenhowcr. Contemporanea
mente aveva rianimato anche 

la vecchia «coalizione del New 
Deal» che incominciava a di
sgregarsi quando l'era del be
nessere aveva definitivamente 
spazzato via anche il ricordo 
del terribile 1929. 

Paradossalmente U prestigio 
di Kennedy era cresciuto rapi
damente per delle ragioni che 
oggi si preferisci* dimenticare: 
la disastrosa avventura cubana 
e la conseguente crisi dei mis
sili. Il braccio di ferro con Kru
sciov a Vienna o la riafferma
zione del destino imperiale 
dell'America. Nel suo discorso 
inaugurale II nuovo presidente 
non aveva latto nemmeno un 
accenno ai problemi interni 
degli Stali Uniti e il poeta lau
reato Robert Frcst aveva cele
brato in questa occasione l'av
vento di un'era di -poesia e di 
potenza», mentre Kennedy 
chiedeva agli americani - con 
toni ancora churchilliani - di 
ascoltare «la tromba che li 
chiamava... a difendere la li
bertà in quest'ora di massimo 
pericolo». •••• • 

Non e su questa oratoria, co
munque, che poggia la -magia 

universale» del mito di Kenne
dy, cosi come l'ha definita in 
un libro esemplare un giornali
sta inglese. Secondo Godfrey 
Hodgson, infatti, il mito di Ken
nedy, e la sua forza, potrebbe
ro essere meglio simbolizzate 
da due fotografie di quell'epo
ca: «La prima nella quale un 
giovane a testa scoperta, in 
uria'giornata Invernate, chia
ma a raccolta una nuova gene
razione alla quale è stata ripor
tata la torcia dell'idealismo, e 
la seconda in cui quella testa 
viene colpita a morte da una 
pallottola». 

Nella mentalità popolare il 
mito del "principe democrati
co» - come lo ha chiamato an
cora Hodgson - ha continuato 
a sopravvivere quasi intatto, , 
ma nelle revisioni degli storici, 
cosi come nelle rivelazioni più 
scandalistiche dei cronisti, la 
figura di questo presidente ap
pare oggi più complessa e 
controversa, cosi come appare 
sempre più difficile individuare 
e definire l'eredità lasciata dal-

, la sua breve stagione alla Casa 
' Bianca. Il nome di Roosevelt è 
rimasto legalo perennemente 
alle realizzazioni sociali del 

New Deal che sono entrate or
mai a far pane della coscienza 
dei cittadini, e in particolare 
dei democratici; ma la Nuova 
Frontiera si è insabbiata invece 
nel Vietnam e semmai, con i 
toni populisti che lo caratteriz
zavano, si aperta per molti 
, americani attraverso le riforme 
legislative promosse e attuale 
da Lyhdbh Johnson negli anni' 
60, prima che la guena nel 
Sud-Est asiatico lo travolgesse. 

Si deve a Jfk, tuttavia, se l'A
merica si e rimessa in movi
mento dopo la paralisi dell'era 
di Esenhower, se Johnson ha 
potuto attuare quello che era 
incominciato già a maturare 
prima del dramma di Dallas e 
anche, come e stato detto, se il 
livello del discorso politico e il 
prestigio della presidenza so
no nuovamente cresciuti in 
questo periodo. Se al momen
to della elezione di Kennedy il 
mondo era giunto al culmine 
della guerra fredda, anche gli 
Stati Uniti stavano attraversan
do una profonda crisi di identi
tà e gli americani si guardava
no, spesso impietosamente, 
allo specchio per capire che 
cosa stava cambiando, o era 

A sinistra, 
Kennedy 
a Detroit, 
durante 
la campagna 
elettorale 
In alto, 
il neoeletto 
presidente 
al timone 
della sua barca 

cambiato, nella loro società. 
Il sociologo David Riesman 

cercava di fotografarne il carat
tere e I comportamenti ne La 
folla solitaria mentre Michael 
Harrington faceva sussultare lo 
stesso Kennedy portando im
provvisamente alla luce l'esi
stenza di un'«altra America», 
quella delle povertà alla quale, 
poco dopo, lo stesso Johnson 
avrebbe dichiarato guerra. Ma 
dò che rivelava soprattutto 
questa crisi intema era il decli
no del •liberalismo» che era 
stato una delle matrici intellet
tuali più forti della tradizione 
democratica. 

Arrivati con Kennedy nel 
corridoi del potere I •liberali» 
avevano rivelato subito la fragi
lità dei loro ideali mentre uno 
di loro annunciava addirittura 
•la fine della Ideologia» e Ar
thur Schlesinger vedeva 11 suo 
paese in uno stato di totale 
•torpore». Secondo lui il libera
lismo contemporaneo aveva 
perduto il suo «fascino» e I suoi 
obiettivi gli apparivano ormai 
•limitati» in una società che si 
vantava di avere raggiunto II 
benessere ed aveva ormai eli
minato qualsiasi differenza so

ciale. Un settimanale annun
ciava addirittura la «più grande 
notizia del secolo*: l'America 
aveva finalmente costruito «la 
prima società senza classi del
ia storia». 

Gli uomini che circondava
no Kennedy appartenevano 
spesso a questa nuova catego
ria di scettici liberali e il giorna
lista Halberstam li ha felice
mente descritti molli anni fa in 
77» Best and the Brightest, ma 
J.F.K aveva sentito fortemente 
anche il richiamo deW'altra 
America e nell'ultimo periodo 
della sua presidenza aveva av
vertito anche il problema dei 
diritti civili che Johnson e la 
Corte Suprema avrebbero af
frontato drasticamente poco 
dopo. 

Tutti sappiamo come e fini
ta la «guerra alla povertà», co
me si e conclusa la presidenza 
di Johnson e che cosa hanno 
prodotto i lunghi anni di Nixon 
e di Reagan - nonostante la 
breve e sfortunata parentesi di 
Jimmy Carter. L'eredità politi
ca di Kennedy e della Nuova 
Frontiera si è esaurita presto 
ma la promessa che JFK rap
presentava viene ancora oggi 
evocata come un momento 
degno di attenzione. 

•Le prospettive di alleviare le 
ineguaglianze economiche -
scrive Barbara Ehrenreich nel 
recentissimo Fear otFalting -
apparivano allora molto mi
gliori. Negli anni Sessanta l'e
guaglianza - almeno di oppor
tunità - era considerata un ri
spettabile obiettivo ' sociale, 
promosso da presidenti e con
diviso da autorevoli intellettua
li, ma oggi raramente sentia
mo usare questa espressione. 
In quegli anni «liberalismo», 
ovvero l'intenzione di realizza
re una società più egualitaria. 
era un termine difeso con or
goglio. Oggi invece questo ter
mine viene definito in senso 
dispregiativo (come ha fatto 
Bush durante ta campagna 
elettorale, ndr.") come "la pa-
rola-L". Negli anni Sessanta il 
grande dibattito era su come 
mobilitarsi per la Guerra alla 
povertà. Oggi una impresa del 
genere sarebbe definita proba
bilmente come un errore o ad
dirittura dannosa per i poveri». 
Eppure, conclude la Ehrenrei
ch, «questi problemi non sono 
scomparsi e giustificano anco
ra la nostra preoccupazione se 

almeno il 20 per cento della 
nostra popolazione - almeno 
le stime ufficiali discutibili -v i 
ve tuttora in povertà». 

A trent'anni dalla elezione 
di John F. Kennedy lo studio 
della Enrenreich su «la vita pri
vata della Middle Class» e sul 
ruolo degli intellettuali che 
hanno contribuito ad accredi
tare il mito del benessere di 
una società vista soltanto attra
verso la realtà della classe me
dia, può servire da utile com
mento all'era di Kennedy e alla 
eredità della sua breve presi
denza. Dominata dalla «paura 
di cadere» e di perdere i privile
gi acquisiti, e consapevole del
la sua precarietà, nella morsa 
dei ricchi e dei poveri che la 
stringono da vicino, la classe 
media americana vive oggi un 
dramma che la accomuna in 
parte ai diseredati ma contri
buisce a mantenere congelata 
la situazione sociale dell'Ame
rica nella speranza che le ven
ga risparmiata la resa dei con
ti. 

ti reaganlsmo. contro il qua
le assistiamo proprio In questi 
giorni ai primi segni di rivolta, 
ha ricreato in forma più accen
tuata la situazione maturata 
durante la presidenza di Eise
nhowcr e, come allora. l'Ame
rica sembra nuovamente alla 
ricerca di un altro Kennedy 
che riaccenda le speranze e ri
metta in funzione la coscienza 
sociale del paese. In questo 
senso, forse, il suo mito resta 
ancora valido, se non altro co
me immagine di quel dinami
smo latente che la società 
americana spesso tiene in le
targo per riesumarlo alla prima 
occasione propizia, o quando 
la paura supera la speranza. 

E la teoria del pendolo cara 
allo storico Schlesinger che è 
riemerso in questi giorni a ripe
tere che, probabilmente, il 
pendolo sta per muoversi di 
nuovo. Ma al contrario del 
1960 non si vede ancora un 
•principe democratico» pronto 
a cavalcare alla testa della na
zione. Il mondo e l'America 
sono cambiati e tutto appare 
più complesso e dilficite. E for
se per questo la nostalgia di 
Kennedy rinasce in questo an
niversario per far rivivere, al
meno nella memoria o nella 
fantasia, quel momento magi
co. 

Lenin in Urss: prima un dio e ora un demone 

A destra, 
un'Immagine 

di Lenin 

Un convegno a Napoli sul padre 
della rivoluzione bolscevica 
Le opinioni contrastanti di filosofi, 
economisti, sociologi e storici 
sull'opera di Vladimir Ilic Uljanov 

CRISTIANA PULCINELLI 

Mondovisione 
Business senza frontiere? Oggi è possibile, gra
zie a D Grande Atlante dell'Economia, tutta 
la Terra in 107 planisferi tematici, 150 grafici 
e IH tabelle. E per conoscere le regole del gio
co, Il Nuovo Economics & Business, edizione 
ampliata e aggiornata del celebre dizionario 

enciclopedico economico e com
merciale. Ma in tema di mercato, 
l'ultima parola spetta a D Nuovo 
Zingarelli. Con 950 000 copie ven
dute è infatti leader indiscusso. 

Parola di Zanichelli 
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M NAPOLI. Le forze del male 
hanno partorito un essere insi
gnificante, rozzo, dominato da 
un'unica ossessiva idea: il po
tere. Una serie di coincidenze 
storiche assolutamente non 
spiegabili con l'aiuto della ra
gione hanno fatto si che que
sto mostro potesse attuare il 
suo disegno internale: una so
cietà comunista. Il diavolo in 
questione era Lenin che, for
zando la storia contro il suo 
corso naturale, diede corpo al
la sua teoria antiumana e gè-
nocida, sostituendo l'ideologia 
alla fede. Per ottenere e man
tenere il potere, Lenin doveva 
fare la rivoluzione e per fare la 
rivoluzione aveva bisogno del 
partito. Anche se la Russia non 
è stalo un paese di santi, in un 
momento decisivo ha saputo 
opporsi ad uno scatenamento 
senza precedenti delle forze 
del male. 

Bene e Male, Santi e Diavoli, 
Mostri e Nullità sono state le 
parole più ricorrenti nel conve
gno «Lenin: traiettoria di una ri
voluzione» che si è chiuso ieri 
a Napoli. Organizzato dallo 
slavista Vittorio Strada, Il con

vegno ha chiamato all'Istituto 
Suor Orsola Benlncasa, e pre
cisamente nella sala degli an
geli (come poteva essere altri
menti?), filosofi, economisti, 
storici russi, inglesi, francesi, 
italiani a confrontare le loro 
opinioni sulla figura di Lenin. 

Ma il linguaggio apocalittico 
degli Intellettuali russi ha 
preoccupato Igor Vinogradov, 
critico letterario, docente di fi
losofia russa all'Istituto di lette
ratura di Mosca (la scuola do
ve studia chi vuole diventrare 
scrittore): «Su di noi pendono 
il fantasmi del marxismo e del 
leninismo, siamo cosi avvele
nali che nella critica al marxi
smo ricorriamo alla sua slessa 
metodologia, dimostrando 
un'assenza di riflessione. Cer
care di spiegare avvenimenti 
drammatici attraverso le bas
sezze dei loro protagonisti vuol 
dire semplificare la realtà. Non 
dobbiamo trasformare il no
stro nemico in uno stupido, 
una nullità o un diavolo: al 
contrarlo dobbiamo cercare di 
capire quali sono stati i suoi la-
li positivi, quegli che gli hanno 
permesso di avere successo». 

Si pud dire che è in atto un 
processo uguale e contrario a 
quello che per anni ha domi
nato in Unione sovietica. Alla 
deificazione del padre della ri
voluzione si è sostituita oggi la 
demonizzazione del padre di 
tutti i mali di cui il paese soffre. 
«Effettivamente ce una ten
denza a mostrare Lenin come 
il frutto di una manifestazione 
demoniaca nel mondo e tutto 
il movimento comunista come 
un movimento ispirato da for
ze demoniache. Ci sono anche 
dei tentativi, messi In atto so
prattutto dalle formazioni na
zionalistiche di destra, di spie
gare ciò che avviene in Russia 
come una congiura giudeo-
massonica, a cui aderivano 
naturalmente anche i comuni
sti, lo sono religioso, pure mi 
sono opposto alla tendenza di 
raffigurare gli uomini e le idee 
come manifestazioni demo
niache. Ciò che nella realtà dà 
frutti malvagi non necessaria
mente deriva da cattive inten
zioni personali. Per quanto m) 
riguarda, credo che in Lenin e 
in molti altri uomini del suo 
partito vi fosse il desiderio sin
cero di costruire il paradiso 
sulla terra. Solo che II progetto 
socialista era senza fondamen
to, era un'utopia, anche se 
un'utopia sincera. Lenin e un 
mio nemico, ma non sono 
d'accordo con chi lo descrive 
come un avventuriero che mi
rava solo al potere». 

Ma, forse, chiedere agli in
tellettuali russi un'analisi obiet
tiva degli ultimi 80 anni della 
loro storia è chiedere troppo e 
troppo presto. Per ora quelli 
che si devono affrontare sono 

problemi concreti e pressanti 
come le spinte nazionalistiche, 
il crollo economico, la dissolu
zione dell'impero. Tuttavia, al 
di là del linguaggio, qualcuno 
ha tentato di spiegazione que
sti fenomeni. Jurij Davydov. fi
losofo e studioso di Max We
ber, cerca di spiegare uno dei 
mali peggiori dell Unione So
vietica, la deresponsabilizza-
zione dell'individuo e la disaf
fezione al lavoro, con la sosti
tuzione dello slancio religioso 
con uno slancio antireligioso. 
«Il popolo russo, prima della ri
voluzione, stava andando in
contro alle sue riforme religio
se; si preparavano una società 
civile ed un'etica del lavoro co
me quella protestante. Tolstoj 
e Dostoevskij hanno anticipato 
questo spirito che avrebbe 
portato la Russia verso una so
cietà come quelle dell'Europa 
occidentale. Ma quell'energia 
di carattere religioso che si an
dava accumulando è stata ca
nalizzata nella rivoluzione e 
nella guerra civile. Il risultato è 
stata una paralisi artificiosa
mente imposta delle forze del 
popolo». Pianta Gajdenko, filo
sofa, cerca una spiegazione al
la questione delle nazionalità. 
«Il problema nazionale ha si
curamente delle radici di ca
rattere economico, ma non 
può essere ridotto solo a que
sto. Esiste anche un problema 
spirituale. Quando è crollato il 
sistema del socialismo, il vuoto 
che si e creato e stato in patte 
riempito dai valori nazionali». 

Vinogradov ha tentato inve
ce di analizzare la povertà cul
turale che ha caratterizzato 
questi anni. «Il paradosso sta 

nel fatto che Lenin aveva degli 
interessi culturali e una buona 
formazione letteraria: i suoi 
gusti erano sicuramente limita
ti ai classici, ma di questi aveva 
una conoscenza sicuramente 
notevole. Tuttavia, la sua visio
ne del mondo complessiva 
escludeva l'esistenza della cul
tura come qualcosa che aves
se una sua vita spirituale. La 
cultura era strumento di lotta 
politica. Cosi si può dire che in 
Lenin ci fossero dei germi di 
apertura, però nella pratica 
egli agiva In senso anticultura
le». E oggi quali sono i nuovi 
fermenti culturali di questo 
paese? «Dal punto di vista filo
sofico, fino a 5 anni fa nessuna 
corrente che non fosse marxi
sta era ammessa. Oggi mi sem
bra che ci sia interesse per il 
pensiero di Husserl, di Heideg
ger, in generale per l'esisten
zialismo cristiano: in questo 
senso si spiega il ritomo a Do
stoevskij, e alla sociologia di 
Weber. Se invece parliamo di 
letteratura, allora possiamo in
dividuare tre correnti principa
li: la prosa contadina, formata
si negli anni Settanta (che dà 
voce a posizioni di tipo nazio
nalistico, ma la cui produzione 
si è mollo impoverita): la pro
sa cittadina (detta della "gene
razione perduta", che esprime 
la delusione degli ideali socia
listi e sbocca in un'esistenziali
smo di carattere religioso) e 
infine la nuova prosa, che si 
contrappone alle due scuole 
precedenti e cerca nuovi valori 
artistici nell'esprimere la di
sgregazione della vita sociale 
del paese». 

l'Unità 
Venerdì 
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